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IL NUOVO INTEGRALISMO. 

il Fatto Martedì 30 agosto 1994 

L'opera di Papa Montini, il divorzio, la 194, il referendum 
Le parole della Pivetti, la critica di Tina Anselmi 

PaiseSartarelli 

A Vaticano e i giorni della le 
La posizione di Paolo VI, di disapprovazione del divorzio 
e dell'aborto ma rispettosa delle leggi dello Stato libera
mente approvate, ribadita dall'on. Anselmi e documenta
ta dal «Diario» dell'ambasciatore Pompei presso la S. Se
de. Giovanni Paolo II, pur riaffermando la sua opposizio
ne all'aborto nel referendum del 1981 e dopo, ha sempre 
rispettato la distinzione conciliare tra comunità politica e 
religiosa. Isolata la sortita dell'on. Pivetti. '„'. 

ALCKSTK SANTINI 

• m CITTÀ DEL VATICANO. La sorti
ta della presidente della Camera, 
rivolta a riproporre uno Stato fon
dato sul diritto divino fino a rimpro
verare i ministri de per non essersi 
dimessi, a suo tempo, per protesta
re contro l'approvazione delle leg
gi sul divorzio e sull'aborto da par
te del Parlamento, è rimasta, fino
ra, un fatto isolato, da cui ha preso ' 
te distanze la stessa S. Sede, anche 
se non può essere sottovalutato. <•• 

Va ricordato, a tale proposito, 
che dall'approvazione della legge 
sul divorzio it 1 dicembre 1970, a 
cui segui il referendum del 1974 
promosso da cattolici integralisti 
per abolirla mentre la confermò, 
all'approvazione della legge sull'a
borto nel maggio 1978. seguita dal 
referendum del 1981 promosso da 
cattolici dello stesso segno che pe- • 
ró non riuscirono ad abrogarla, l'I
talia ha vissuto uno dei periodi più 
tormentati della sua storia civile e 
religiosa degli ultimi quarantanni. 
Le tensioni che si produssero tra . 

cattolici che, in nome della distin
zione laica tra fede e politica accet
tarono (senza approvarle) quelle 
due leggi al fine di offrire uno stru
mento per risolvere i due problemi 
sul piano civile, ed i cattolici che, 
invece, le contestarono in base a 
principi etico-religiosi trovarono 
un'eco profonda nella Chiesa. Ed 

,i ha fatto bene l'on. Tina Anselmi a 
ricordare, come ci ha confermato 
ieri, che «di fronte alla questione 

' della legge sul divorzio e, poi, del 
referendum, esistevano due linee: 
quella più aperta, impersonata da 
mons. Enrico Bartoletti, allora se
gretario generale della Conferenza 

' episcopale italiana,. e quella di 
mons. Giovanni Benelli, Sostituto 
della Segreteria di Stato e molto le-

• gato a Fanfani, più aggressiva e, 
quindi, rivolta a sollecitare i cattoli
ci impegnati in politica a respinge
re con ogni mezzo quella legge». Di 
qui le sue simpatie per i promotori 
del referendum. 

Va rilevato che queste due linee, 
che si riprodurranno per l'aborto 

anche se Bartoletti (muore il 5 
marzo 1976) e Benelli ( viene no
minato nel 1977 arcivescovo di Fi
renze) escono di scena, risultano 
chiaramente dal «Diario» dell'am
basciatore Gian Franco Pompei (// 
Mulino editore), che ha rappre
sentato l'Italia presso la S. Sede dal 
1969 al 1977, ossia proprio nel pe^ 
riodo caldo in cui il Parlamento ita
liano approva la legge sul divorzio 
a cui, poi, segut la battaglia per il 
referendum abrogativo. E da que
sto «Diario» vengono documentati i 
passi fatti dall'ambasciatore Pom
pei sia presso mons. Bartoletti che 
verso mons. Benelli, soprattutto a 
nome dell'allora . ministro degli 
esteri, Aldo Moro, che aveva una 
visione più dialogica, per attenuare 
i contrasti con il Papa. Vi si parla 
pure delle iniziative del Pei per ras
sicurare il Vaticano e la Cei che la 
legge sul divorzio non mirava ad 
imporre separazioni matrimoniali 
ad alcuno, ma solo a risolvere si
tuazioni incresciose per chi. ne 
avssse fatto liberamente richiesta. 
Cosi come la legge sull'aborto si 
propone di consentire alla donna, 
che scelga liberamente di praticar
lo, di risolvere un dramma che, di
versamente, sarebbe ancora più 
pesante. ' • 

E, riferendosi, a queste due vi
cende, l'on. Tina Anselmi rileva 
che «i ministri cattolici non pensa
rono mai di dimettersi». E precisa: 
«Sia per il divorzio che per l'aborto, 
i parlamentari de fecero la loro bat
taglia fino in fondo, senza che nes

suno venisse meno alla linea del 
partito. Ma dopo l'approvazione 
delle due leggi si pensò - e venne 
data conferma anche da parte del
la Cei e dallo stesso Paolo VI -che, 
a causa di una maggioranza occa
sionale che si era creata su temi sia 
pure gravi come quello del divor
zio, prima, e dell'aborto, poi, i cat
tolici, dal Capo dello Statoci mini
stri, non potessero ritirarsi dalle isti
tuzioni». D'altra parte - osserva 
l'Anselmi - questa è stata «la scelta 
del minor male» che trova una teo
rizzazione alla luce della dottrina 
morale della Chiesa». Ed aggiunge 
che «la stessa linea è stata seguita 
da Paolo VI anche di fronte al ter
rorismo quando i ministri de come 
rutti i cattolici impegnati in politica 
furono chiamati a scegliere auto-
nonomamente la politica della fer
mezza per difendere lo Stato dagli 
attacchi che portarono fino all'as
sassinio di Aldo Moro». 

Bisogna, perciò, dire, sul piano 
della ricostruzione storica di quegli 
avvenimenti, che Paolo VI, pur di
sapprovando come capo della 
Chiesa il divorzio ed affermando 
che c'era stato da parte dell'Italia 
un «vulnus» dell'art.34 del vecchio 
Concordato del 1929 in quel tem
po ancora vigente ma in contrasto 
con la Costituzione perché deman
dava alla S. Sede di definire le cau
se matrimoniali, non condannò lo 
Stato italiano, nò tanto meno sco
municò quei quattro milioni di cat
tolici che contribuirono a respinge
re il referendum abrogativo. E se in 

occasione del referendum del 
1981, Giovanni Paolo I! fece la sua 
crociata contro l'aborto, è anche 
vero che, dopo l'esito sfavorevole 
alla Chiesa di quel grande quanto 
drammatico confronto civile, indi
cò alla Conferenza episcopale ita
liana, allora presieduta dal mode
rato card. Ballestrero, di intensifica
re la sua azione evangelizzatrice 
perché fossero i cattolici i primi a 
dimostrare con l'esempio che «l'a
borto è un omicidio». Papa Wojtyla 
che, proprio in coincidenza con il 
referendum sull'aborto definito «un 
vero trauma per la Chiesa» dall'Os-
servatore Romano, aveva subito il 
13 maggio 1981 l'attentato in Piaz
za S. Pietro, non scomunicò lo Sta
to italiano per quella sconfitta. Ma 
nella linea di Paolo VI, pur pren
dendo atto con dispiacere di quan
to era avvenuto e pur esortando i 
cattolici a fare la loro parte per por
tare liberamente nella società i va-
lon cristiani anche contro l'aborto, 
tenne a nbadire, in un importante 
discorso del luglio 1981, quanto 
era stato già affermato nella Costi
tuzione cinciliare Gaudium etSpes 
«La comunità politica e la Chiesa 
sono indipendenti e autonome Va
na dall'altra nel proprio campo», 
anche se «tutte e due, a titolo diver
so, sono a servizio della vocazione 
personale e sociale degli stessi uo
mini». Una distinzione che il Conci
lio Vaticano 11 ha voluto per dichia
rare superata quella commistione 
tra fede e politica che l'on. Pivetti 
vorrebbe reintrodurre. 

Padre Pintacuda: «Il pluralismo 
dei cattolici in politica 

è un fatto ormai acquisito» 

RUGGERO FARKAS 

«MPRIZZI (Palermo). Padre Ennio 
Pintacuda dopo gli incontri di Fila-
ga, alla ricerca dei punti di conver
genza del cattolici democratici, 
per cercare di costruire un nuovo 
soggetto politico, dopo che avete, 
In pratica, smantellato I progressi
sti, Irene Pivetti fa risollevare II po
polo cattolico. Dice basta con l'a
borto. Invoca le regole di Dio per lo 
Stato. Non ci avevate pensato? 
Il pluralismo dei cattolici in politi
ca è un fatto acquisito, storica
mente e nell'evoluzione dei fatti, 
con la presenza dei cattolici in 
vari partiti, con il crollo elettorale 
della democrazia cristiana. Dal 
punto di vista teorico la sollecita
zione all'unità dei cattolici era 
dovuta all'emergenza dell'antico
munismo: anche questo è cadu
to. Un partito di cattolici per far 
valere il principio ed i valori de! 
cristianesimo nelle istituzioni, • 
propugnato da alcuni ecclesiasti
ci o uomini di cultura, non regge. 
Rimane ancora qualche perso
naggio che sembra uno di quei 
giapponesi che non si arrendeva
no all'evidenza della fine della 
guerra. La riproposta di un partito 
dei cattolici, come sembra emer
gere dalle considerazioni del pre
sidente della Camera, come pro
posta di'legittimazione e accredi
tamento culturale è antistorica. 

Quindi l'Idea di un partito del Pa
pa-

In uno dei suoi interventi il Papa 
ha parlato del senso dei cattolici 
«nei campo della politica», che si
gnifica nel vasto territorio della 
politica. Il discorso è chiuso. 
Quando si parla del partito del 
Papa si evocano situazioni stori
che che appartengono ad un tri
ste passato del potere temporale. 
Il concilio ecumenico Vaticano 
secondo ha dato una visione del
la Chiesa, del suo ruolo e della 
sua missione. Come presenza del 
Cristo sulla terra e non come po
tere politico. Se qualcuno cerca 
di fare proprie le regole di Dio for
ma un'aggregazione con caratte
ristiche di intransigenza, può an
che avere consenso ma non per 
questo è giusto. Se vogliamo radi-
calizzare posizioni semplicemen
te per evocare aggregazioni che 
possono essere funzionali a de
terminati obiettivi o battaglie allo
ra a queste sollecitazioni diamo il 
valore - cosi come ha fatto qual
cuno che parlava della necessità 
del partito cattolico di un tentati
vo per risolvere i problemi della 
bioetica, il lassismo rispetto a 
quei temi che si riscontra in tutta 
Europa. -

Per cominciare anche una cro
ciata contro l'aborto? 

L'aborto entra nei problemi della 
bioeticae dignità dell'uomo. Il 
mondo va verso il pluralismo. La 
situazione di un partito cattolico 
non corrisponde nemmeno alla 
presenza dei cristiani e dei catto
lici nei vari paesi, nelle varie na
zioni. 

Irene Pivetti ha detto che un mi
nistro credente non avrebbe do
vuto filmare la legge 194, sull'a
borto.» , 

Credo che le dimissioni di un mi

nistro cattolico in quel caso non 
sarebbero rispettose della Costi
tuzione e della laicità dello Stato. 
Le opinioni del presidente sono 
rispettabili se sono opinioni e 
non indicazioni. È vero che re 
Baldovino si era autosospeso per 
qualche tempo perché non ha 
voluto firmare la legge sul'aborto. 
Ma questa 6 la sfera individuale 
non istituzionale. 

Tina Anselmi, che era ministro 
della Sanità quando fu approva
ta la legge 194, dice che a deci
dere su come avrebbero dovuto 
comportarsi I ministri cattolici 
fu addirittura Paolo VI. Decise 
che non dovevano esserci dimis
sioni. 

La posizione di Papa Paolo VI è 
in perfetta sintonia con quello 
che è stato sempre il suo atteggia
mento di rispetto della laicità del
lo stato. Non per niente uno degli 
statisti di grande statura, quale 
Moro, fu un suo discepolo. Anche 
in Moro c'era questo grande ri
spetto. 

Ancora il presidente della Ca
mera: «Bisogna rifare le regole 
per ordinare la società alla vo- ' 
lontà di Dio». Dio entra nello Sta
to? 

E un'analisi filosofica e di diritto 
naturale. La Pivetti, che non è una 
sprovveduta e viene dall'universi
tà cattolica del Sacro Cuore, in
tendeva dire che noi crediamo 
che esiste un diritto naturale, cioè 
che l'ordine delle cose si deduce 
dalla struttura stessa della realtà, 
quale viene dalla creazione e dal-
1 evoluzione della realtà stessa. 
L'ammissione di un ordine supe
riore, a prescindere da un Dio. è 
da accettare. La giustizia ha un 
fondamento nel diritto naturale, 
cioè nei principi essenziali: la 
persona, la dignità, la società, i 
rapporti còl prossimo. 

Le sembra che la presidente del-
' la Camera possa essere definita 
• «Integralista»? 
Ricordo che ad un dibatito a Mi
lano, tanti anni fa. lei dopo il mio 
intervento mi definì catto-comu-
nista. So bene qual è il suo pen
siero che può sembrare coraggio
so. La conosco da tempo. Auspi
co che le sue scelte non costitui
scano in • questo momento 
espressione del suo ruolo istitu
zionale. • • 

Tornando all'Inizio. Dalla setti
mana di studio della politica, a 
Fllaga, è apparso chiaro che I 
progressisti, come forza unitaria 
e d'opposizione, per lei non esi
stono più» 

Si. Ci sono non solo fratture e in
comunicabilità nel gruppo parla
mentare. È una cartina di torna
sole rispetto a quello che sta av
venendo nella società. 11 tavolo 
dei progressisti appartiene al pas
sato. Va allargato lo sguardo a chi 
c'è ancora. In questo arco di for
ze che vuol portare avanti un pro
getto di alternanza al governo ci 
sono spezzoni di soggetti politici 
che non esistono più come Rifon
dazione e ppi. Bisogna fare ag
gregazioni, in questa fase transi
toria, che siano omogenee nel 
programma rispetto alla possibili
tà di governare. 

ai ROMA. Tante critiche, qualche 
imbarazzo e scarsissimo consenso 
nel mondo cattolico di fronte al di
scorso di Irene Pivetti sabato scor
so al meeting di delle a Rimini. I di
stinguo e le prese di distanza ri
guardano soprattutto il giudizio 
sulla De, additata dalla presidente ' 
della Camera quale principale re
sponsabile della «scristianizzazio
ne della società italiana». E arriva
no dai vescovi, dagli intellettuali 
cattolici, ma anche dai tanti politici 
che oggi si ritrovano in diversi 
schieramenti politici, ma che han
no in comune un passato democri
stiano. • •. 

«Il fenomeno ha radici lontane e 
riguarda tutto l'Occidente, non un 
solo paese e tanto meno un solo 
partito», è il parere comune che, 
con accenti diversi, esprimono al
cuni vescovi interpellati dall'agen
zia Kronos. " 

Un invito a non ripetere l'espe
rienza del partito cattolico sotto al- • 
tre vesti, viene da mons. Raffaele 
Nogaro. vescovo di Caserta, uno 
dei più critici verso l'esperienza 
della De. Indica la radice del male 
nel «sostegno che la gerarchia cat
tolica ha prestato alla De, creando 
grossi equivoci sulla testimonianza 
morale del cristiano in politica, il 

su^kLLii^m^i^^sS Polemiche e riserve: «La scristianizzazione? Non è questa, la vera colpa della De » 

Vescovi sulla Pivetti: «Giudizi antistorici» 
Da vescovi, intellettuali e politici cattolici è una pioggia 
di critiche e riserve alle affermazioni di Irene Pivetti al 
meetingi di Rimini. Don Riboldi: «La secolarizzazione è 
un fenomeno estensibile a tutto l'Occidente, altre sono 
le colpe gravi della De». L'idea di un intergruppo di par
lamentari cattolici non piace neppure al Ccd. D'Onofrio: 
«Non ci si unisce in politica su basi teologiche». Messori: 
«Quello della Pivetti è un giacobinismo alla rovescia». 

LUCIANA DI MAURO 

quale pensava che dietro lo Scudo-
crociato fosse legittimato in tutte le 
situazione anche davanti a Dio». E 
sul discorso della Pivetti afferma: 
«Che il presidente della Camera 
abbia sensibilità sue circa il Vange
lo e la Chiesa è un fatto normalissi
mo, che queste sue idee diventino 
proposta morale per tutti gli italiani 
può sembrare un po' discutibile». 

Pivetti «antistorica» 
Il processo di scristianizzazione 

«è più opera di altri partiti che non 

professano o contestano la fede 
che non del partito cattolico» è l'o
pinione più difensiva di monsignor 
Domenico Pccile, vescovo di Lati
na. Più cauto il vescovo di Ventimi-
glia, mons. Giacomo Barabino, 
che ritiene che la De «non abbia 
scristianizzato il paese di proposi
to». Ai de rimprovera di non essersi 
attenuti alla dottrina di Sturzo, ma 
reputa «parz:ale» il discorso della 
Pivetti. «La colpa della scristianiz
zazione ò di tutti gli italiani - sostie
ne mons. Paressin, arcivescovo 

Don 
Rlboldl 

dell'Aquila - e le sue radici sono 
lontane, basti pensare alle leggi su 
divorzio e aborto... Qualcuno ha 
lasciato fare pur di rimanere al po
tere ma altri hanno spalleggiato». 

«Riduttivo e antistorico» è il giu
dizio espresso dalla Pivetti per 
mons. Giuseppe Casale, vescovo di 
Foggia. «In questo modo - aggiun
ge - si dimentica ciò che è stato il 
secolarismo: un fenomeno che ha 
investito, dall'illuminismo in poi, 
l'epoca moderna. La De non ha 
causato tutto questo: ci si è solo 

trovata dentro». Ma uscire della 
scristianizzazione e riportare «Dio 
al centro del popolo» lo si fa solo 
evitando «strumentalizzazioni a fa
vore di uno o dell'altro». Stessa opi
nione è espressa da Don Riboldi, 
vescovo di Acerra, «il fenomeno è 
estensibile a tutto l'Occidente. - af
ferma - Non è una peculiarità ita
liana, dire che è colpa della De è ri
duttivo: cosa c'entra ad esempio la 
De con la Polonia». Non c'è dub
bio, per Don Riboldi, che questo 
partito in Italia abbia tradito l'e
sempio: «Doveva essere il baluardo 
della morale, e invece si è svendu
to in nome del potere». 

Intellettuali e politici contro 
Ancora più duri gli intellettuali 

cattolici. Un'analisi che pecca di 
«superficialità» per Valerio Volpini, 
ex direttore dell' Osservatore Roma
no; mentre il filosofo Sergio Cotta 
pur convinto che la De «non abbia 
fatto una politica adatta a contra
stare il secolarismo» trova «malpo-
sti» i ragionamenti della Pivetti Per 
il teologo Sergio Quinzio: Rispon

dere ai nuovi sccnan non con una 
corretta presa di coscienza, ma in
vocando nuove crociate mi sem
bra la cosa peggiore che i cattolici 
possano fare». Di fronte ad un fe
nomeno europeo ed occidentale, 
secondo il politologo Baget Bozzo, 
«fa ridere accusare il partito demo-
cnstiano, quando esso è un pro
dotto e non una causa». E anche 
per il direttore di «Studi cattolici» 
periodico vicino all'Opus Dei «la 
De è stata vittima della scristianiz
zazione e ne ha pagato le conse
guenze». Ma sull'aborto: «Ben ven
ga la Pivetti con le sue provocazio
ni». Più ironicamente il sociologo 
Giorgio Campanini si augura che 
la Pivetti e i suoi amici di area cat
tolica riescano dove i de di ieri 
hanno fallito e cioè: «Ad invertire la 
rotta in senso antisecolarista». E c'è 
persino chi, come lo scrittore Mes
sori, arriva a rimpiangere Andreotti 
«democristiano realista che non sa
cralizza la politica al sacro furore 
di un giacobino alla rovescia». 

Il no alla Pivetti viene anche dal 
cattolicesimo politico, che si schie

ra negativamente sull'ipotesi di un 
«partito del Papa», come su quella 
di un intergruppo di tutti i parla
mentari cattolici avanzata da Fiori 
e altri esponenti di An. Gerardo 
Bianco, europarlamentare del Ppi, 
ha preferito l'amia dell'ironia, e 
paragonare la Pivetti al personag
gio manzoniano di donna Prasse-
de: «Tutto il suo studio era di asse
condare i voleri del ciclo, ma face
va spesso uno sbaglio grosso, ch'e
ra d i prender per cielo il suo cervel
lo». . .• • 
La festa della Vela a Telese. orga
nizzata dal Ccd, è stata un'altra oc
casione per cnticare la Pivetti colta 
da Mastella e da D'Onofno, ministri 
di Berlusconi, come da Marini del 
Ppi e da Leoluca Orlando della Re
te, ex fratelli democristiani riuniti a 
discutere sul ruolo dei cattolici in 
politica. Orlando non ha voluto 
sprecare parole sul meeting di Ri-
mini, ma circa il partito del Papa 
ha detto: «È una espressione inac
cettabile quanto ingiustificata... . 
Quello di questo Papa sarà ricorda
to come il tempo in cui si è verifica
ta la scelta pluralistica dei cattoli
ci». E il no a Fion è arrivato dal suo 
collega di governo Francesco D'O
nofrio' «Unire i cattolici in Parla
mento non si può farlo se si inten
de su basi teologiche». 


